IL CAMMINO DELLA SPERANZA
   2a Relazione  [image: ]

1.4 LA SPERANZA È CONCRETA, È VIVERE PER L’INCONTRO CON GESÙ
I discepoli di Emmaus (Luca 24,13-35)

L’episodio dell’incontro dei due discepoli di Emmaus ci serve in quanto abbiamo bisogno di capire meglio la vicinanza di Gesù nel cammino della vita. Ci serve anche come paradigma per il nostro accompagnare altri fratelli che condividono il cammino della vita con noi. Il fatto è narrato nelle battute finali del Vangelo di Luca, e lo possiamo definire una liturgia della strada perché sta a significare che Dio ci raggiunge là dove siamo (e noi siamo sempre in viaggio). E’ un rito che si svolge fuori dagli “spazi del sacro” proprio perché tutto possa essere consacrato  al Signore, tutta la vita… è questo il “culto gradito a Dio” (cf. Rm. 12,1).
Il Card. Martini diceva: Incontrare Cristo significa mettersi sulla strada dell’esperienza dell’amore, della gioia, della bellezza della verità. Significa non avere paura di aprirsi a Cristo ed entrare nel suo mistero.

Il brano dell’evangelista Luca che racconta dei due discepoli di Emmaus, ci offre tre chiavi per ritrovare la speranza:
· Il contatto personale con Gesù
· Il ricordare Gesù
· Collegare la vita alla Parola

(Luca 24,13-35)

Ed ecco, in quello stesso giorno, [il primo della settimana,] due [dei discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto».
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

· Il primo dato che raccogliamo nel brano è che ci sono due discepoli che stanno camminando con aria triste e delusa. Si è spenta in loro la speranza. Conoscono la Scrittura ma sembra che in quel momento non serva loro a niente. Hanno ascoltato il Vangelo dalla bocca di Gesù in Galilea, ma sembra tutto finito con la morte di Gesù…  Tante parole ascoltate ma Gesù è morto e loro con lui! Hanno ascoltato l’annuncio delle donne (…roba da donne, ci sarà da credere alle loro parole?). In quel momento i discepoli hanno tutto ma non hanno niente perché il loro cuore non arde più. Sì, quando ascoltavano Gesù parlare il loro cuore si accendeva di entusiasmo, di vita, di amore. Ma ora? Niente. 
Poi Gesù si avvicina a loro ed inizia a parlare. I due discepoli ascoltano la voce inconfondibile di Gesù  e il cuore dei discepoli si riaccende come per incanto. 
Se Gesù scompare dal nostro cuore tutto resta inutile. Noi continuiamo a fare cose in un modo che non ci trasforma. Andiamo a Messa, ascoltiamo la Parola, ascoltiamo il Magistero della Chiesa, partecipiamo alla vita delle nostre comunità, eppure tutto questo non ci cambia più di tanto. 
Occorre ritornare all’essenziale, alla semplicità dell’incontro con Gesù, al vivere nella verità.
Il contatto personale con Gesù fa ardere il nostro cuore e ci da motivo di credere, sperare e amare.
E’ un incontro, quello con Gesù che ci salva.

· Con Gesù muore il sogno di questi due discepoli. Non ha più senso stare insieme. Muore anche la speranza che aveva fato nasce nel loro cuore. C’è una cosa che questi discepoli non smettono di fare: parlare tra loro di Gesù, mantenere vivo il suo ricordo. Gesù si avvicina quando i discepoli lo ricordano e palano di Lui.
Noi cristiani dobbiamo più pensare a Lui, parlare di Lui. Approfondire le sue parole, il suo stile di vita, il suo progetto. Gesù non è assente, cammina con noi. Non ci abbandona e ravviva la nostra speranza.

Antonio Macho (poeta):  Ho creduto spento il mio focolare, e ho attizzato la cenere… mi sono bruciato la mano.

Abbiamo detto che i due discepoli conoscevano le Scritture e i libro della loro vita, ma non riuscivano a collegare le due cose.
La Bibbia da sola non ha aperto gli occhi dei due, ma ha fatto ardere i loro cuori. Per aprire i loro occhi ci vuole lo spezzare il pane, la convivialità, l’ospitalità, la preghiera comune. Gesù nel parlare loro e nello spezzare il pane mette in connessione la Parola e la vita,  allora Lui può scomparire.
La loro vita realmente cambia:  coraggio anziché la paura; ritorno anziché fuga; fede anziché sfiducia; speranza anziché disperazione; anziché la brutta notizia della morte, la buona notizia della risurrezione.
Questo cammino dei discepoli con Gesù è la Terapia della Speranza.
I due discepoli avevano coltivato una speranza soltanto umana. Quando Gesù Risorto dona loro la speranza teologale tutto cambia e il sogno che aveva abitato il loro cuore si realizza e promette eternità.
L’espressione Noi speravamo al passato, ci indica un congelamento della speranza. Sa di disincanto, di mai più,  di un sogno finito.

Un sogno non è quello che si vede quando si dorme. E’ quello che ti impedisce di addormentarti. 
O come diceva Aristotele: 
La speranza è un sogno ad occhi aperti.

Lo stile di Gesù insegna anche a noi a farci riconoscere. Non dal diffidare degli altri, ma, al contrario, dalla voglia di «rimanere con loro»: cercando delle cose da avere in comune (la strada, il tempo, il pane…), spiegando con affabilità, benedicendo (cioè dicendo bene)… È solo così che passiamo la speranza: mostrando l’arcobaleno e facendo sentire il calore del sole.

Accompagnare: se cerchiamo l’origine della parola, scopriamo che ha le sue radici nel latino cumpanio, accompagnare dunque come condividere lo stesso pane. Ma prima di condividere lo stesso pane, accompagnare significa farsi carico del fratello, mettersi accanto e condividere il pane della solitudine, della delusione e dell’amarezza.
Accompagnare significa lasciare spazio all’altro, quello spazio in cui mostrare un volto che rivela fame  di dialogo, di relazione, di ascolto, e alla fine i due sull’esempio di Gesù viandante, tornano a Gerusalemme avendo imparato lo stile dell’ascolto e della comunione, che comincia col ritorno in comunità mettendo in comunione ed ascoltando.


Spiegazione dipinto Lezionario (Valasco Vitali 2007): 
Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto. Egli entrò per rimanere con loro. (Lc 24,13-35)
Venuta sera l’aspetto del risorto si fa più sfumato: ha ormai i contorni di un’ombra e quella alle sue spalle è l’ombra di un’ombra. E proprio in questo istante, paradossalmente, prende forma.
Chi non è come Tommaso, non ha bisogno – per fidarsi – di vedere contorni netti: gli basta percepire una temperatura. Non a caso l’ombra di Pietro, che «proveniva dalla luce di Cristo» (Benedetto XVI), era sufficiente a guarire i malati di Gerusalemme (At 5, 15).

1.5 PER NON PERDERE LA SPERANZA

Stando a quanto vediamo sotto i nostri occhi o attraverso i mass media potrebbe sembrare che il mondo si sia capovolto. Una lettura lucida del presente non ci aiuta a vedere un futuro roseo.
Allo stesso tempo, nella vita personale, si attraversano tante situazioni che ci mettono in difficoltà: problemi economici, situazioni familiari complicate, crisi spirituali, stati di salute difficili da sostenere etc… tutte cose che ci tolgono la pace, la serenità.
Gesù c’è e agisce a nostro favore; continuamente ci invita a posare il nostro sguardo sulla meta per poter affrontare il presente a volte pesantemente drammatico. La vita eterna, il Paradiso non è il biscottino dolce per buttare giù il biscottino amaro. Gesù semplicemente ci dice che non è tutto qui. Che qualsiasi cosa possa avvenire nella nostra vita, la prospettiva è beatitudine. 
Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, 39né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 8,35-39)
Tutto ciò che abbiamo durante il nostro cammino terreno è una buona attrezzatura per arrivare alla meta; se usata bene ci permette di gustarla anche qui sulla terra. Già ma non ancora… 
Quindi la speranza è sì dono di Dio, ma è legata anche alla nostra responsabilità. Abbiamo il compito di accendere nella concretezza della nostra vita luci di speranza. Siamo missionari di speranza ancor più oggi dove la speranza è eclissata. 

Come fare in mezzo alle nostre piccole grandi lotte quotidiane a vivere la speranza?

Alcune cose mi sembrano importanti:

Tenere i piedi per terra  (S. Giovanni Bosco diceva: Camminate con i piedi per terra e con il cuore abitate in cielo).
Essere realisti.  Alimentare la conoscenza di noi stessi e degli altri per poter vivere nella verità di noi stessi.  Guardare, indagare la realtà senza cadere nei tranelli che la nostra società ci pone. Conoscere il nostro tempo per poter influire positivamente su di esso. Le persone più spirituali sono anche quelle più realiste, quelle che riescono a intravedere anche un piccolo spiraglio di luce nel buio più totale. Persone che sanno gettare il cuore al di là dell’ostacolo. Persone positive, creative, che sanno criticare il nostro tempo. Persone non omologate al così fan tutti. Persone che agiscono con l’intelligenza della fede portate dalla speranza attraverso i sentieri dell’amore. 
Essere persone profetiche. Occorre vivere il nostro essere profeti (cfr. Battesimo). I Profeti nella Sacra Scrittura sono gli educatori della speranza nella coscienza dell’uomo. Essi insegnavano a discernere qual è la potenza (nel senso che dicevamo stamani) che non inganna la speranza. Per questo criticavano le potenze delle quali l’uomo si fidava (idoli). E gli uomini insistevano a mettere le loro speranze in potenze che non erano capaci di liberare, idoli morti. Importante questo. Anche oggi siamo sommersi da idoli: la scienza, la tecnica (che vorrebbero sostituire Dio), ma l’uomo vive una schiavitù, vive una dipendenza che non libera l’amore… E’ il Vangelo che da i criteri per giudicare se l’uso delle potenze dell’uomo vanno nella direzione di un mondo più umano. Leggere la realtà con gli occhi e il cuore di Dio ci fa realisti, ci pone nella verità, ci da intelligenza e la creatività per l’agire.

Far crescere e maturare il Desiderio:

· S. Agostino parlava di ginnastica del desiderio. Che cosa ci è stato promesso? «Noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è » (1 Gv 3, 2). E poiché ora non potete avere questa visione, vostro compito è desiderarla. L’intera vita del fervente cristiano è un santo desiderio. Ciò che poi desideri, ancora non lo vedi, ma vivendo di sante aspirazioni ti rendi capace di essere riempito quando arriverà il tempo della visione. Se tu devi riempire un recipiente e sai che sarà molto abbondante quanto ti verrà dato, cerchi di aumentare la capacità del sacco, dell’otre o di qualsiasi altro contenitore adottato. Ampliandolo lo rendi più capace. Allo stesso modo si comporta Dio. Facendoci attendere, intensifica il nostro desiderio, col desiderio dilata l’animo e, dilatandolo, lo rende più capace. Cerchiamo, quindi, di vivere in un clima di desiderio perché dobbiamo essere riempiti. Allora che cosa fai in questa vita, se non sei arrivato alla pienezza del desiderio? «Questo soltanto so: Dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (Fil 3, 13-14). Paolo ha dichiarato di essere proteso verso il futuro e di tendervi pienamente. Era consapevole di non essere ancora capace di ricevere «quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo» (1 Cor 2,9). La nostra vita è una ginnastica del desiderio. Il santo desiderio sarà tanto più efficace quanto più strapperemo le radici della vanità ai nostri desideri. Già abbiamo detto altre volte che per essere riempiti bisogna prima svuotarsi. Tu devi essere riempito dal bene, e quindi devi liberarti dal male. Supponi che Dio voglia riempirti di miele? Bisogna liberare il vaso da quello che conteneva, anzi occorre pulirlo. Bisogna pulirlo magari con fatica e impegno, se occorre, perché sia idoneo a ricevere qualche cosa. Quando diciamo miele, oro, vino, ecc., non facciamo che riferirci a quell’unica realtà che vogliamo enunziare, ma che è indefinibile. Questa realtà si chiama Dio. E quando diciamo Dio, che cosa vogliamo esprimere? Queste due sillabe sono tutto ciò che aspettiamo. Perciò qualunque cosa siamo stati capaci di spiegare è al di sotto della realtà. Protendiamoci verso di lui perché ci riempia quando verrà. «Noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è » (1 Gv 3,2). 

Occorre scavare e scalare del desiderio. Trasformare i desideri.
In questo tempo il desiderio è posto in discussione o in crisi, e siamo costretti a chiederci cosa o chi stiamo desiderando in realtà, a cosa è attaccato il nostro cuore, cosa c'è in cima alle nostre aspirazioni..., per capire poi cosa sarebbe più giusto desiderare.

È la fase della purificazione del desiderio, o dello scavo del desiderio
Lo scavare il desiderio mi fa scoprire i desideri divini (Prendere coscienza facendo un percorso a ritroso cosa sia più importante domandare - Gesù cosa vuoi che ti faccia?)
E così scalare il desiderio per arrivare a desiderare ciò che Dio desidera per ciascuno. Ogni desiderio, anche quelli più terra terra può condurci a Dio; ogni desiderio umano nasconde il desiderio di Dio.
Occorre risvegliare in noi la capacità di desiderare, specilmente nelle giovani generazioni che sembrano averla perduta. 
Un esempio concreto: avere tutto e subito non aiuta questa ginnastica del desiderio. Mettere in atto  nel percorso educativo delle strategie che procurino un ritardo nell’appagamento del desiderio. Fare discernimento con i propri figli per scegliere fra tante cose desiderabili quella più importante, quella più opportuna.


· Mantenere lo sguardo verso il cielo. Alimentare una vera vita di preghiera.

Nel mezzo delle piccole e grandi prove della vita che tutti affrontiamo, volgiamo lo sguardo a Colui che ci ha amati fino alla fine. Che ha dato significato al dolore e alla morte prendendolo su di se, attraversandolo fino a liberarci dal dolore e dalla morte.
Anthony Bloom nel libro LA PREGHIERA GIORNO DOPO GIORNO scrive:
Quando piove su di noi una grande gioia, un grande dolore o un grande dispiacere, non li dimentichiamo nel corso della giornata. Ascoltiamo la gente, svolgiamo la nostra attività lavorativa, leggiamo, facciamo quel che dobbiamo fare, e il dolore per quel che abbiamo perso, o la consapevolezza della nostra gioia, della notizia esilarante, rimane incessantemente con noi. Lo stesso dovrebbe accadere con il senso della presenza di Dio.
Noi viviamo immersi nella nostra quotidianità fatta di telefono che squilla e tu sei ai fornelli, di bambini che piangono, la sveglia che suona, il bagno che è occupato, l’auto in colonna, stare come sardine in metropolitana, la crisi del figlio, la notizia del terremoto, l’abbraccio infinito e quello negato e così via… sembra sempre che manchi il tempo per pregare e si rimanda… Siamo chiamati a inventare, con creatività nuovi modi di stare davanti a Dio possibili alla vocazioni di ognuno e/o a dispetto della vita. Non in fuga dalla vita ma nella vita, interpretando la vita. Una preghiera non contro i ritmi quotidiani, ma secondo i ritmi del quotidiano. La genialità di chi in tempi antichi inventò la Preghiera di Gesù perché si era accorti che il ritmo fondamentale, quella musica fondamentale che ci portiamo dentro è il respiro. E nacque l’invocazione: Gesù, Figlio di dio abbi pietà di me! Altro che yoga! E se oggi scoprissimo altri ritmi e su quelli inventassimo il nostro stare davanti al Signore? La preghiera vocale come un bastone da passeggio, lungo tutto l’arco della giornata e per tutta la vita. (Anche la preghiera con il  Rosario ci aiuta in questo. Il Rosario non è una preghiera devozionale ma una preghiera contemplativa e cristologica)
Facciamo qualche esempio: Una madre che sta con il suo bambino porta alla mente del cuore le parole della Scrittura: Può forse una madre dimenticare il suo bambino? Se anche si dimenticasse io, il Signore, non mi dimenticherò mai di te… oppure Io sono tranquillo e svezzato come un bimbo in braccio a sua madre. E ancora: una mamma che è ai fornelli che richiama alla mente quando Gesù cucinò il pesce alla brace per i suoi discepoli. Quando esci di casa per andare al lavoro riaccendere le parole del Salmo 121: Il Signore è il tuo custode e la tua ombra, il Signore custodisce il tuo entrare e il tuo uscire. Quando senti tremare il cuore dalla paura, dalla preoccupazione, quando vedi nero, Salmo 139 per ritornare alla sorgente: Io ti ho fatto e plasmato. Se salgo in cielo la tu sei, se scendo negli inferi eccoti!
Questo è richiamare alla mente la Parola di Dio e stare alla presenza di Dio collegando la vita, quello che stiamo facendo e che assorbe le nostre energie. 
Stare alla presenza di Dio è ciò che ci aiuta a perseverare e continuare a sperare anche quando la speranza è solo un filo esile che sembra si spezzi da un momento all’altro, o manca del tutto. Ci può aiutare anche sapere che Dio non smette mai di sperare in noi.

1.6 LA SPERANZA IN AZIONE
"Alcuni dicono che dovrei essere a scuola, dicono che dovrei studiare per diventare una scienziata climatica così potrei risolvere la crisi climatica. Ma la crisi climatica è già stata risolta abbiamo già tutti i fatti e  le soluzioni. Dobbiamo solo svegliarci e cambiare. Perché dovrei studiare per un futuro che presto non ci sarà più? Quando nessuno fa niente per salvarlo? E perché imparare a scuola quando i fatti più importanti, forniti dalla scienza esatta dello stesso sistema scolastico, sono chiaramente privi di valore per i nostri politici e la nostra società? Si, abbiamo bisogno della speranza, certo che ne abbiamo bisogno,  ma c'è una cosa che ci serve più della speranza: è l'azione! Quando iniziamo ad agire c'è speranza dappertutto, anziché cercare la speranza cercate l'azione. Allora, solo allora, la speranza verrà. " Greta Thumberg
Sperare non è solo confidare che si realizzi quello che si crede, me è prendere posizione rispetto ad esso e fare scelte concrete conseguenti.
La fede è l’attrezzatura adeguata, come una specie di campo base di una spedizione in alta montagna; mentre la speranza è la certezza che partorisce il coraggio di scalare la montagna fino alla vetta. 

In tutto questo il vostro  metodo nella vita di coppia ( in particolare il dovere di sedersi ) può aiutare non poco in questo cammino di speranza. Un dono e un’opportunità per parlare di Gesù; far memoria delle cose belle che ci sono donate; guardare alla meta insieme, sostenendosi a vicenda nella fede, nella speranza e nella carità; capire insieme come attraversare i momenti di difficoltà, i momenti di bui (Gandhi diceva “La vita non è aspettare che passi la tempesta, ma imparare a ballare sotto la pioggia.”); capire insieme come possiamo essere fiammelle di speranza nei vari ambienti dove viviamo e con le persone che incontriamo…


Solo Dio (Madre Teresa di Calcutta)

Solo Dio può dare la fede, ma tu puoi offrire la tua testimonianza.
Solo Dio può dare la speranza, ma tu puoi dare fiducia ai tuoi fratelli.
Solo Dio può dare l'amore, ma tu puoi insegnare agli altri ad amare.
Solo Dio può dare la pace, ma tu puoi creare l'unione.
Solo Dio può dare forza, ma tu puoi sostenere uno scoraggiato.
Solo Dio è la via, ma tu puoi dare agli altri il gusto di vivere.
Solo Dio può dare la luce, ma tu puoi farla brillare agli occhi di tutti.
Solo Dio può fare l'impossibile, ma tu puoi fare il possibile.







Un ultimo modo per pregare è l'utilizzo, più o meno ininterrotto, di preghiere vocali che fungano da sottofondo, da bastone da passeggio, lungo tutto l'arco della giornata e per tutta la vita.
Penso a qualcosa che si riferisce in modo specifico alla tradizione ortodossa. E quella che chiamiamo la "preghiera di Gesù", una preghiera incentrata sul nome di Gesù. "Signore Gesù Cristo, figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore". Questa preghiera è usata non solo da monaci e monache ma anche da semplici cristiani.
Un ultimo modo per pregare è l'utilizzo, più o meno ininterrotto, di preghiere vocali che fungano da sottofondo, da bastone da passeggio, lungo tutto l'arco della giornata e per tutta la vita.
Penso a qualcosa che si riferisce in modo specifico alla tradizione ortodossa. E quella che chiamiamo la "preghiera di Gesù", una preghiera incentrata sul nome di Gesù. "Signore Gesù Cristo, figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore". Questa preghiera è usata non solo da monaci e monache  modo per pregare è 
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